INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Io onestamente non so cosa farei… che orrore questa situazione! Mi viene istintivo chiedere, a coloro che hanno iniziato questa guerra, di recarsi anche loro a votare… a volto scoperto… senza scorta. Francesco
LA REPUBBLICA


Bagdad, i volantini del terrore

"In strada scorrerà il sangue"
Di Bernardo Valli


	La domanda mi sorprende. Mi coglie impreparato. E tu cosa faresti, andresti a votare? Il quarantenne dall'aria cupa mi rivolge lo stesso interrogativo che gli ho appena posto, e al quale non ha risposto. Il mio era dettato dalla curiosità, non solo professionale; il suo ha un evidente accento polemico. Visto il tono, ho l'impressione che me lo sbatta in faccia. Mi guardo bene dal trincerarmi dietro un "io non sono iracheno". Sarebbe oltraggioso e vile. Equivarrebbe a una fuga. 

Siamo nella "Zona Verde", dove sono asserragliati come in una fortezza, dietro enormi gomitoli di filo spinato e barriere in cemento armato, ministri, generali, diplomatici, amministratori, spie e tanti altri, iracheni e occidentali, soprattutto americani, che fuori di qui, allo scoperto, sarebbero inevitabili bersagli di guerriglieri e terroristi. Come il quarantenne, non più tanto aggressivo ma piuttosto ironico, sono di passaggio in questo regno dei Vip. 

Aspettiamo da ore, con decine di altri giornalisti di tutte le nazionalità, i numerosi permessi (uno rilasciato dagli americani, un altro dal ministero dell'Interno iracheno e un altro ancora da un servizio di sicurezza di cui non saprei ripetere il nome, ciascuno con relative fotografie e attestazioni varie) necessari per circolare in città domenica prossima. Il giorno in cui gli iracheni, per lo meno a Bagdad e nelle province dove è attiva l'opposizione armata, dovranno scegliere se stare a casa o raggiungere i seggi elettorali rischiando la vita. Lui è un cameraman della televisione irachena. 




Non è semplice entrare nella "Zona Verde", dove vive barricato il potere. Attraversare la città è già un'impresa che richiede pazienza. Le pattuglie blindate americane, moltiplicatesi alla vigilia delle elezioni, rendono ancora più caotico il traffico; e terribilmente fastidiose le attese nel groviglio delle automobili (tra le quali ce ne potrebbe essere una con un kamikaze al volante). Le mitragliatrici dei Marines puntate sui parabrezza sono senz'altro necessarie, ma non sempre rassicuranti quando le hai di fronte. Ci sono inoltre i gipponi della Guardia Nazionale irachena, con a bordo uomini senza faccia, mascherati con passamontagna, per non essere riconosciuti dai guerriglieri, che per precauzione rivolgono anche loro le armi contro chiunque li incroci. Arrivati davanti all'ingresso della Zona Verde uno ricorda le numerose autobombe esplose nei paraggi, e quindi affretta il passo. 

Subito inciampa però in una interminabile colonna di uomini appiedati, stretta in un camminamento, simile a una trincea della guerra '15-'18, ma con pareti di cemento armato, rafforzate da filo spinato. Nella Zona Verde è concentrato il potere e quindi la coda dei postulanti è lunga ed eterna, dall'alba al crepuscolo pomeridiano, quando subentra la paura e la città si vuota. La colonna umana scorre lenta perché le perquisizioni, almeno sei, sono minuziose. Americani, nepalesi, iracheni ti palpano dalle caviglie in su, e vuotano le tue tasche, più volte, di tutti gli oggetti sospetti. E altrettanto meticolosi sono i ripetuti controlli dei documenti. 

Tutto questo è comprensibile, anzi rassicurante, ma non toglie che alla fine sei intontito, spossato, e un po' umiliato. Questa sommaria descrizione di una mattina a Bagdad non è estranea alla questione del votare o non votare, postami dal cameraman della tivù irachena. È possibile esprimersi liberamente in un paese in stato d'assedio, occupato da truppe di una superpotenza straniera; e da truppe di altre trenta potenze minori; e da un numero imprecisato di indiani, croati, serbi, coreani, colombiani, messicani, australiani... ausiliari armati, come in un Far West mediorientale? In un paese minacciato da una guerriglia disperata e spietata? Dove in pieno giorno, nel cuore della capitale vengono gettati volantini in cui si annuncia che per le strade scorrerà presto il sangue di coloro che oseranno votare? Ed è ragionevole che la data delle elezioni venga mantenuta, nonostante l'insicurezza e i conseguenti rischi per gli elettori, affinché il lontano presidente degli Stati Uniti non perda la faccia? E, infine, il drammatico voto, così come sarà espresso sarà l'avvio di una vera democrazia? Una democrazia importata? 

Gli interrogativi sono tanti. Ma sono tutti riassunti in quello polemico rivoltomi dal cameraman iracheno, che ora attende la risposta. Egli sottintende che per uno straniero, un occidentale, è facile esaltare il valore del primo voto democratico nel mondo arabo, quando non si corre il rischio di perdere la vita nel raggiungere il seggio elettorale. Cerco dunque di mettermi nella sua pelle. 

Quindi anche di assumere i valori che possono essere i suoi. E vengo subito colto da infinite perplessità. Da una specie di panico. Perché se mi riesce facile assimilare i timori, non lo è altrettanto per me valutare il peso di alcuni sentimenti quale, ad esempio l'orgoglio nazionale, o della famiglia in senso lato, e la sua importanza rispetto alla libertà individuale. Che può essere l'obiettivo, sia pur non immediato, o addirittura lontano, ma comunque valido, giusto, di un voto pagato a caro prezzo. Ed espresso in condizioni al momento umilianti. 

Costretto a rispondere, e senza troppe sfumature, ricorro a una motivazione che, nella fretta, mi sembra ineccepibile. La mancanza di un'alternativa. Le ragioni usate dagli altri, quelli dell'opposizione armata, sono grottesche oltre che ignobili. Come lo sono molte loro azioni. I richiami all'integralismo islamico, come i richiami nostalgici al nazionalismo incarnato da Saddam Hussein, non sono degni di una resistenza. In fondo la vera resistenza è votare al fine di rifondare uno Stato capace di invitare al più presto le truppe straniere ad andarsene. A togliere le tende. Il cameraman non mi chiede se un voto del genere può valere la vita. Ed io lo ringrazio, in silenzio, di non avermi posto quest'altro interrogativo. 


(27 gennaio 2005)

